
Dagli scritti dei Fondatori  

(A cura di Suor Flaviana Giacomelli) 

“Istruzioni sul Credo” è la raccolta delle Catechesi che il parroco don Giuseppe Nascimbeni 

teneva ai suoi parrocchiani, spiegando i singoli articoli del “Simbolo Apostolico”. 

Il Primo Articolo è “Credo in Dio Padre Onnipotente”. Con molte argomentazioni ed esempi, 

spiega la necessità dell’esistenza di Dio ed i suoi attributi. Nei riguardi della Provvidenza di Dio, 

stralcio alcuni passaggi, nell’Istruzione 15
a
 e nella 17

a
. 

 Dio adunque è un essere infinito, sapientissimo, onnipotente. Voglio oggi mostrarvi come 

egli è anche provvido. 

Che cosa è la Provvidenza? È il governo di Dio nel mondo, ossia è quell’azione che esercita Dio 

sulle creature per conservarle e condurle al loro fine e siccome vi sono due sorta di creature: le 

materiali e le spirituali, vi è la provvidenza nell'ordine fisico e la provvidenza nell'ordine morale.  

Esiste una provvidenza nell'ordine fisico che è quanto dire che Iddio conserva e dirige tutte le 

creature materiali al fine pel quale le ha create che è la sua gloria e il bene dell’uomo. Questa 

provvidenza non veglia soltanto sull’insieme dell'universo, ella si estende ben anche a ciascuna 

delle parti che lo compongono per minime che siano: la formica, l’insetto, il filo d'erba, ed eccone 

le prove. 

1° Il creatore stesso ci rivelò che esiste la provvidenza. Gesù Cristo, quando era a questo mondo, a 

provarci luminosamente la provvidenza generale e particolare nel mondo fisico, ne esorta a 

considerare le più piccole creature. Gettate lo sguardo, egli dice, sopra gli uccelli dell'aria, i quali 

non seminano, né mietono, né empiono granai e il vostro Padre celeste li pasce. Bisognerebbe 

narrare tutta la Storia Sacra se si volessero, ad uno ad uno, esporre tutti quei fatti che dimostrano 

come Iddio dispone da padrone degli elementi e dirige alla sua gloria ed all'utilità dell’uomo tutta la 

natura. 

2° Tutti i popoli della terra riconobbero la provvidenza nell'ordine fisico. La fede dei Giudei e dei 

cristiani non ne lascia alcun dubbio e i popoli pagani essi pure ammisero in ogni tempo questo 

dogma fondamentale. Malgrado gli errori di certe sette, essi credevano così poco al caso, al destino, 

che portavano sino alla superstizione la credenza di un governo nel mondo fisico che essi 

attribuivano ad esseri intelligenti, superiori all'uomo.  

Oltre una provvidenza nell'ordine fisico, esiste anche una provvidenza nell'ordine morale. In 

conferma di questo abbiamo, come prima prova, la testimonianza di Dio: mille volte nell'antico e 

nel nuovo testamento egli esorta l'uomo, sua prediletta creatura, a riporre in lui tutta la propria 

confidenza, egli lo assicura che veglia su di lui come sulla pupilla degli occhi propri. Egli ci impone 

il sacro dovere di ricorrere a lui in tutti i nostri bisogni così materiali che spirituali.  

Seconda prova: la più perfetta, la più commovente prova della provvidenza è la preghiera che il 

Divin Figlio si è degnato di insegnarci Egli stesso: Padre nostro che sei nei cieli ecc. Corrono le 

lacrime agli occhi, allorché udiamo che Dio, fatto nostro fratello, ci prega insistentemente di 

mettere l’intera nostra confidenza in Lui Padre comune. Chiedete ed otterrete, cercate e troverete, 

picchiate e vi sarà aperto. 

3° La testimonianza di tutti i popoli. Tutti credettero di vivere sotto il governo d'un Dio che s'irrita 

pel delitto e si riconcilia per le virtù; d'un Dio del quale si può placare la giustizia e si possono 

meritare i favori. Perciò appresso tutti i popoli si trovano preghiere, sacrifici, atti religiosi. 

4° La provvidenza nell'ordine fisico attesta la provvidenza nell'ordine morale. E difatti se, come 

prova lo spettacolo dell'universo, Iddio si prende tanto pensiero delle creature inanimate, dei passeri 

di cui un paio non ha il valore di due oboli, del filo d'erba che nasce al mattino e muore la sera, se 

veglia con tanta cura sul nostro corpo che non ci cade un capello dalla testa senza il suo volere, se 

provvede con tanta sollecitudine al nostro nutrimento e al nostro vestito, se tutte queste diligenze 

non sono indegne di Lui,  potrebbe esserlo forse l'occuparsi d'una creatura tanto più nobile delle 

altre, del capo d'opera della sue mani, della sua immagine vivente per la quale tutte le creature 



fisiche ebbero l'esistenza? Se appresta il cibo ai pulcini dei corvi che gridano verso il cielo, ricuserà 

Egli, all’anima che lo prega, la verità suo nobile alimento? Oh! no, mille volte no, ripetono, dall'una 

all'altra estremità del mondo, le generazioni che vivono e quelle che sono sepolte nella polvere delle 

tombe. 

Il solo pensarlo sarebbe un delitto, una bestemmia l'affermarlo.  

I fatti poi sono troppo eloquenti della provvidenza di Dio nell'ordine morale, che consiste nel dare 

provvidamente all'uomo tutti quei mezzi che sono necessari perché possa ottenere il fine, cioè 

l'eterna salvezza.  

L’azione di questa provvidenza tante volte è misteriosa e segreta giunge ad ottenere il suo effetto 

che è principalmente la salute eterna dell'uomo per alcune vie che all'uomo corto nei suoi giudizi 

sembrano condurre a un fine tutto opposto. 

Nelle Catechesi successive, il Padre, parroco, riporta le varie obiezioni alla Provvidenza di 

Dio, obiezioni di tutti i tempi,  anche ai nostri  (“a chi fa il bene, capitano tante disavventure nella 

vita e a chi fa il male va sempre bene…”), alle quali risponde ampiamente, con esemplificazioni. 

Alla fine conclude: 

Queste poche osservazioni (le risposte date alle obiezioni) bastano ad appagare chiunque sia 

ragionevole, ma la nostra fede riscopre, a questo proposito, un altro grande mistero che merita di 

essere considerato. 

Noi sappiamo che niuno può giungere al cielo se non rendendosi somigliante a Gesù. Ora Gesù fu 

povero, fu umiliato, fu perseguitato. Gesù faticò tutta la sua vita, patì fame, freddo, stenti, fino alla 

morte e morte di Croce. Quelli che hanno da salvarsi bisogna che patiscano qua sulla terra delle 

tribolazioni. A questo patto solamente avranno parte nel regno dei cieli. Concludiamo dunque 

essere falso che solamente i malvagi siano prosperanti mentre i buoni sono oppressi e schiacciati. 

Che se anche voi aveste a vedere qualche cattivo prosperare, non pigliate scandalo, pensate 

piuttosto che Dio, con quella prosperità temporale, compensa al peccatore quel poco di bene che 

può aver mescolato al molto male che ha commesso, giacché è impossibile sulla terra che uno 

commetta solamente del male. Al mondo di là poi li castigherà come si meritano. Vedete pertanto 

un dissoluto che si avvolge nelle sue laidezze, un peccatore qualunque che impingua nelle sue 

nequizie? Sentite la più gran compassione verso di loro, perché Iddio li prospera così per 

raggiungerli tutti al mondo di là.  

Io prego e pregherò sempre il Signore che vi tenga lontani da ogni colpa, ma se per somma sventura 

voi aveste a cadere nella stessa, io pregherò che almeno Dio non vi lasci prosperare in essa e 

visitandovi nella vita presente con qualche po' di rigore, ve lo risparmi per tutta la vita futura colla 

sua misericordia infinita.  

 


